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EDITORIALE 
DE PULLMAN ITINERE 
di GIULIA COLOMBO IIG 

 
Il pullman, nemico-amico di noi studenti non Monzesi, è visto da molti come un oggetto in 
grado di scatenare alternativamente terrore assoluto (i controllori tendono sempre ad 
arrivare l’unica volta che viaggiate senza biglietto), irritazione (quando il pullman è in 
ritardo di dieci o più minuti), rabbia cieca (quando non passa proprio).In realtà, però, è 
anche un vero e proprio luogo di cultura, paragonabile solo alla scuola. 
Un esempio: sul mio stesso pullman salgono due studentesse del liceo linguistico, che, da 
quattro anni, sfruttano la mezz’ora di viaggio per ripetersi a voce alta (molto alta) le 
lezioni da studiare per il giorno stesso. 
Grazie a loro quasi tutti gli altri passeggeri, me compresa, sono ormai in grado di declinare 
correttamente il presente, il passato remoto e il futuro semplice dell’indicativo dei verbi 
spagnoli nonché di contare fino a dieci in tedesco. Al momento viviamo nell’attesa di 
apprendere anche i pronomi possessivi francesi. 
 
Potrebbe però verificarsi l’opposto:che alcune persone parlino con aria di superiorità di 
cose che non conoscono, commettendo errori così grossolani da farti venire voglia di 
intrometterti nel discorso e cominciare a insultare l’oratore, rischiando così di passare 
l’eternità, dopo la morte, nel girone degli iracondi. 
Settimana scorsa è capitato a me: quattro o cinque ragazzini del primo anno stavano 
discutendo dell’Eneide, su cui quel giorno  sarebbero stati interrogati. Uno di loro, 
palesemente innamorato di una biondina dall’aria appariscente, esclama: “oh, ragà, ma chi 
è che ha scritto l’Eneide? Omero?” 
La biondina appariscente a questa uscita si dimostra sconvolta: “Ma quanto sei stupido, 
Marco! Lo sanno tutti che l’Eneide l’ha scritta Orazio!” 
Quello stesso giorno, durante il tragitto di ritorno da scuola, avevano entrambi un’aria 
parecchio abbattuta. 
 
Perciò, un consiglio: sfruttate adeguatamente il tempo del viaggio per imparare lingue 
straniere (a scuola non ci danno già abbastanza da studiare), ma diffidate assolutamente 
delle biondine appariscenti. 
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AVE ATQUE VALE 

di MARCO NEBULONI IIIB 
  

Vorrei brevemente ricordare, anche se forse non mi è dovuto, la cara professoressa che ci 
ha recentemente lasciati. 
Non vorrei rendermi ridicolo parlando senza motivo di una persona che non ho nemmeno 
ben conosciuto, ma il mio sentire non mi permette di lasciare che questo giornale 
scolastico tralasci di rendere omaggio a chi ha lavorato, creduto e speso una parte 
considerevole di vita e anima per il nostro caro Zucchi. 
 
A me personalmente piace pensare che tutti noi abbiamo senso in relazione alle esperienze 
che viviamo con gli altri, o che raccontiamo o che ricordiamo. E se la vita, la storia, la 
memoria di una persona riescono a riguardare generazioni di studenti, come è successo 
veramente per la professoressa Cristina Ferro, beh, è sicuramente un esempio tra i più 
commuoventi di ciò che siamo in questo mondo. 
Non sono credente, non spero in una vita dopo la morte, ma ho ferma fiducia che ognuno 
di noi lascia e riceve messaggi così forti nel percorso della sua vita, che ciò è sufficiente ad 
onorare la memoria di chi abbandona questo mondo. L’ho poco conosciuta, ma ha lasciato 
la sua indelebile traccia, grazie. 
E così è un addio, o un arrivederci, che rivolgiamo ai nostri cari morti, ben consci che non 
è uno scherzo commuoversi di fronte a certi interrogativi che l’universo cela gelosamente 
nonostante l’uomo osi contare il tempo che passa. 
 
“vagar mi fai co' miei pensier su l'orme 
che vanno al nulla eterno; e intanto fugge 
questo reo tempo” 
 
Non sono bravo a parlare di queste cose, e me ne scuso, ma è necessario che le idee 
personali per una volta almeno lascino il passo a cose ben più grandi. Che l’America abbia 
un altro presidente e la Gelmini faccia le sue riforme, ci sono cose ben più importanti che 
riguardano l’uomo di ogni dove ed ogni quando. 
 
 
�
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CIAO PROF 
di GIULIANA GENOVESE. NOEMI ALFINITO, 

MICOL ABBATTISTA e GIULIA SELLITTO IIIG 
Vorremmo poter spiegare ma sarebbero parole al vento. 
In questi casi esistono solo i ricordi, “il ricordo che porta e il ricordo che lascia”.L’ha 
sempre portato il suo ricordo prof.  Ora è venuto il momento di lasciarlo…e come 
potremmo non ricordarci dei suoi occhiali specchiati?  
…dei suoi inconfondibili capelli biondi? …del suo tono basso, come per non dare fastidio? 
…dei suoi pantaloni scozzesi e della gonnellina di jeans che portano il buonumore? 
…del suo profumo fortissimo che lascia la scia, intenso, che sa di lei? 
…delle luci spente e della solita domanda da 2 anni “…ma sicuri che ci vedete?” , a cui 
ormai siamo affezionati? 
...delle mille fotocopie e delle 3/4 spiegazioni di Kant? 
…del ragno Amerigo che cammina sul soffitto e a cui giustamente parla…? 
…dei racconti da studentessa appena entrata al liceo classico…ovviamente convinta di 
studiare danza classica…? 
…e dei suoi esami all’università…sempre 30, ma solo perché le chiedevano cose che 
sapeva…? 
…dei suoi ammonimenti “Dormite pomeriggio perché la salute innanzitutto…”? 
Vorremmo poterle dire che ha lasciato il segno…in tutti.La forte convinzione delle sue 
opinioni racchiusa in un corpo così esile quasi stordisce. E’ un paradiso vivente, lei. E’ 
l’esempio di ciò che viene definito “anticonformismo”. 
E’ stata, è e sarà grande esempio umano per tutti noi, un animo nobile, grande generosità 
e, giusto per riprendere le sue parole, “colta, non acculturata”...Avremmo almeno voluto 
che aspettasse di vedere la nostra foto di classe con quella frase che Kant ci ha ispirato: 
forse le avrebbe fatto capire che era importante per noi…più di quanto lei stessa 
pensasse… La ricorderemo un po’ così…dolce, a volte, irascibile, altre…sempre una 
sorpresa. La ricorderemo un po’ così…ossessionata dal fatto che facessimo una bella 
figura in storia e filosofia alla maturità…… e cerchiamo di prometterglielo, prof, ci 
impegneremo e lo faremo,per lei… 

�
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LETTERA ALLA PROF. FERRO 
BENEDETTA RATTI IG 

 
Cara Prof, 
 innanzitutto spero che mi scuserà se peccherò di forma in questa lettera, cosa 
praticamente certa, ma ciò su cui vorrei che Lei rivolgesse la Sua attenzione è il contenuto. 
Non so se si ricorda il mio viso, o il suono della mia voce, o il mio nome, ma credo 
proprio di sì.  
In fondo ho sempre avuto il sospetto che Lei in realtà ci vedesse benissimo, che non fosse 
per nulla svampita.  
Purtroppo non saprò mai se i miei sospetti erano fondati.  
In questo momento ho tanti pensieri che mi affollano la mente.  
Non sa quante cose vorrei dirLe, e quanto vorrei sentire ancora il Suo profumo che 
riempiva la classe quando entrava e lasciava una fiebile scia nel corridoio, e quella voce 
dolce, e ridere ancora di quelle faccine che faceva sempre.  
E quante volte avrei voluto abbracciarLa, perchè mi sembrava così fragile.  
Ma ora sono io che mi sento persa, e vorrei un abbraccio da Lei.  
Si è portata via tutta la mia forza.  
Sa che non ho mai visto un oleandro?  
Sa che Platone mi stava piacendo veramente tanto?  
Sa quanto perderemo senza di Lei come insegnante?  
Lei, che forse aveva solo noi.  
Lei, che non veniva a scuola per la busta paga, ma per educarci, per insegnarci a vivere.  
Non so se la filosofia sarà ancora un piacere senza di Lei.  
Tutti dicono che ora Lei sta meglio, che è in Paradiso.  
Io invece dico di no, perchè non credo in Dio, e nell'Aldilà.  
Eppure mi aggrappo ad una lettera, illudendomi che Lei la possa leggere.  
Che possa ancora prendere questo pezzo di carta con le sue mani, togliersi gli occhiali, e 
avvicinare la lettera ai suoi occhi gonfi.  
Dovunque Lei sia.  
E sembrerò egoista, ma non è giusto.  
Anche se Lei sta meglio, non mi interessa. Lei deve essere qui.  
Lei non può lasciarci così, senza nemmeno dirci addio.  
Ha dei doveri nei nostri confronti.  
Lei ci deve accompagnare in gita, deve prepararci alla maturità, deve convincerci che la 
vita non fa così schifo come sembra.  
Deve entrare da quella porta ancora una volta, sorriderci con dolcezza, appoggiare la borsa 
e la giacca, spegnere le luci.  
Ho aspettato tutta la mattina che Lei entrasse da quella porta.  
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Ma non l'ha fatto.  
Perchè è inutile parlare al presente, e dirLe cosa deve o non deve fare.  
Lei non c'è più.  
E anche se ho avuto poco tempo per conoscerLa, ho imparato da subito ad apprezzarLa, e 
in un certo senso Le volevo bene. Anzi, Le voglio bene.  
E' incredibile quanto mi abbia insegnato in così poco tempo.  
Grazie a Lei ho imparato ad osservare meglio quello che mi sta intorno, a guardare di più 
il cielo, a non avere pregiudizi, a pensare prima di parlare, a cercare la bontà negli occhi 
della gente.  
E anche se non li ho mai visti bene i Suoi occhi, la Sua bontà, il Suo sguardo colmo di 
tenerezza, è una delle tante cose che mi ricorderò di Lei.  
Perchè lo so che prima o poi smetterò di piangere, e allora sarà così bello poterLa 
ricordare con un sorriso, in qualche piccolo istante della mia vita. 
Non importa se qualche volta si è arrabbiata con noi. Ora niente ha più importanza.  
Mi mancherà Prof Ferro, mancherà a tutti.  
Già manca. 
 
""It's always surprising how small a part of life is taken of by meningful moments.Most 
often they're over before they start. Althought they cast a light on the future and make the 
person who originated them UNFORGETTABLE. 
Look at the stars. Look how they shine for you." 
            
 Benedetta. 
�
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BARACK ONE 
di OLIVIA LONGONI IB 

  
“Se c’è qualcuno la fuori che ancora dubita che l’America sia un posto dove tutto è 
possibile, che è ancora si chiede se il sogno dei nostri padri fondatori sia vivo ai nostri 
tempi, che ancora dubita del potere della nostra democrazia, stanotte avete la vostra 
risposta”. 
È con queste parole, in perfetto stile “I have a dream”, che Barack Obama ha inaugurato il 
suo mandato presidenziale.  Agli occhi degli americani che lo hanno eletto, il neo-
presidente sembra avere tutto: ha la leggenda, quella tanto di moda in america del ragazzo 
povero nato nei sobborghi e poi diventato un leader; ha la novità, quella della giovinezza, 
ha solo 47 anni, ma anche quella del cambiamento che ci si aspetta porti nel mondo; ha 
una fede profonda e una bella famiglia il che piace  ai conservatori, ma ha anche quelle 
idee rivoluzionarie che incontrano il consenso delle minoranze. Ma soprattutto irradia 
quella sicurezza e serenità che hanno conquistato la fiducia dell’america in questo 
momento di crisi. Appare calmo Obama, quasi freddo, non l’abbiamo mai visto ne 
commosso ne alterato, neppure nei passi più coinvolgenti dei suoi discorsi, una cosa 
sorprendente se si pensa che sulle spalle di quest’unico essere umano pesa la 
responsabilità di scelte che decideranno la sorte della nazione più influente del globo, e 
quindi in parte quelle del mondo intero. Gli spetterà l’onere e l’onore di fare la storia e 
dunque, in attesa di vedere come la farà, vediamo come ha promesso di farla. Riguardo 
alla politica estera Obama ha sempre sostenuto la tattica del dialogo, nei confronti di 
chiunque, persino dell’Iran, la cui minaccia però di fornirsi di armamenti nucleari 
richiederà, dice,  una “diplomazia aggressiva”, anche se la sua posizione dichiaratamente 
contraria a interventi armati, esclude la possibilità di nuove azioni militari. Sempre in 
medio oriente, convinto che il governo iracheno sia pronto per prendere le redini del paese, 
annuncia il ritiro completo delle truppe statunitensi nell’arco di 16 mesi. Sostiene invece la 
necessità di far convergere gli sforzi in Afghanistan, sede dei principali gruppi estremisti 
anti-occidentali, ragione per la quale auspica fortemente la collaborazione pakistana. In 
quanto al tradizionale ruolo di egemone esercitato dall’america sugli stati europei, Obama 
ha ovviamente intenzione di mantenere lo status quo, anche se enfatizza sul concetto di 
soft power e sull’importanza primaria dell’apertura. Cauto invece nei confronti della 
Russia, è consapevole infatti che, nonostante i rapporti diplomatici siano stati 
compromessi dagli avvenimenti dello scorso agosto, ci sono problemi di interesse globale 
irrisolvibili senza una collaborazione con il Cremlino. Problemi come quello del 
cambiamento climatico e dell’esaurimento delle scorte energetiche ad esempio. Con 
l’avvicinarsi infatti della scadenza stabilita dal protocollo di Kyoto, l’impegno promesso 
dal neo-presidente nella promozione del cap and trade system, che prevedrebbe un tetto 
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massimo di emissione gas inquinanti, potrebbe incoraggiare provvedimenti in quei paesi 
che sono in ritardo sulla sua attuazione. Per il problema energetico Obama,  netto nel suo 
no al nucleare, punterà alla ricerca e sviluppo delle fonti alternative, tra l’altro finanziata 
con la tassazione degli extra-profitti delle compagnie petrolifere. La sua politica 
finanziaria si annuncia infatti basata da una parte sull’abolizione delle deduzioni concesse 
da Bush a chi percepisce redditi al di sopra dei  250.000 dollari, dall’altra su sgravi fiscali 
per individui e aziende al di sotto di questa cifra. Provvedimenti che vogliono andare 
incontro alle famiglie di classe media e working class, come la promessa di accrescere gli 
investimenti in ricerca e istruzione, o di raggiungere la copertura medica di ogni cittadino, 
ricavando anche questa volta i fondi dall’abolizione dei tagli fiscali sugli alti redditi. Per 
fronteggiare la crisi Obama considera inoltre necessaria una regolarizzazione e 
semplificazione del sistema finanziario che lo renda più corretto e meno rischioso e non 
permetta il ripetersi della gestione spregiudicata che ha portato al crollo delle borse 
internazionali. Per quanto riguarda le questioni morali infine, il neo-presidente è a favore 
dell’aborto , contrario ai matrimoni gay ma, fatto che solleverà forti polemiche in futuro, 
non alle adozioni da parte di coppie omosessuali ed è favorevole alle unioni civili, propone 
inoltre alcune restrizioni al diritto di portare armi da fuoco. Sebbene favorevole alla pena 
di morte, la considera attuabile solo per reati di singolare gravità, in modo particolare per 
il terrorismo.  
Si tratta in conclusione di un programma ambizioso, che se attuato farà di lui un eroe, ma 
verrà ostacolato da numerosi interessi forti. La storia insegna che chi vuole cambiare il 
mondo deve essere fatto fuori, più o meno materialmente, se Obama non saprà resistere ai 
probabili tentativi di chi vorrà manovrarlo, rischierà di perdere di colpo tutta la fiducia 
riposta in lui e il suo ruolo di simbolo positivo, precipitando nella schiera dei mediocri. 
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PROTESTA ANTI-GELMINI 
UN GIORNO DA NON DIMENTICARE 

di ALESSANDRO FRIGERIO IIIA 

 
30 Ottobre 
È una nuvolosa e grigia giornata di Ottobre. Sembra una mattina come tutte le altre, 
eppure, ognuno di noi, in un modo o nell’altro, la ricorderà a lungo. Il giorno in cui 
l’ozioso ed indolente Zucchi ha mosso il suo primo vero grande passo assieme a tutti gli 
altri studenti d’Italia nella mobilitazione generale contro il “Decreto Legge Gelmini”. 
Un anno fa, lo ammetto, non credevo che tutto ciò sarebbe stato possibile. Eravamo in 
quattro, del collettivo studentesco Jan Palach, e causa il nostro numero ridotto non siamo 
mai riusciti ad organizzare un evento di piazza che riuscisse a coinvolgere l’intero Zucchi. 
All’inizio di quest’anno, rimasto solo del collettivo e venuto meno il supporto della Rete 
dei Collettivi Monzesi (ReCoS), immaginavo un futuro tetro per qualsiasi mobilitazione 
studentesca.  

*** 

Eppure, grazie ad un po’ di lavoro concitato, in meno di un mese il collettivo è risorto 
dalle proprie antiche ceneri: le prime assemblee il giovedì, le prime discussioni, i primi 
contatti con gli altri studenti di Monza. Ed assieme a tutto ciò, con la coscienza di essere 
diventati il centro di aggregazione studentesca più numeroso del nostro istituto, sono 
arrivati i primi ostacoli: opposizione, ostruzionismo, contestazioni. Tutto ciò che tenta di 
abbattere un collettivo, in realtà lo rafforza.  

Poi, tra capo e collo, ci è piombata addosso la notizia: il Decreto Legge, la Finanziaria, con 
i suoi tagli, le sue riduzioni d’orari, le migliaia di licenziamenti, l’affossamento dell’intera 
scuola pubblica italiana. 
Cominciano le contestazioni: gli universitari a Milano sono in rivolta. Scoppiano un po’ 
ovunque nel nostro bel paese occupazioni, cortei, autogestioni, presidi, manifestazioni.  
Io vado al primo corteo della Statale, alcuni amici partecipano a quello che poi i media 
avrebbero messo in risalto per le botte di Cadorna. La sensazione è quella che stia per 
scoppiare un nuovo Sessantotto. Lo ammetto, la prospettiva è allettante. 
A Monza, tutto tace. Sento alcuni vecchi amici della ReCoS: sì, bisognerebbe fare 
qualcosa, cominciamo a ritrovarci tutti assieme. Intanto, pensiamo a come portare la 
protesta nelle singole scuole, poi penseremo a qualcosa di unitario per tutta la città. Le 
riunioni del collettivo Jan Palach si scaldano: bisogna fare qualcosa anche noi, sì, bisogna 
assolutamente partecipare, non si può stare zitti. La data più vicina del prossimo sciopero è 
quella del 30 Ottobre. Si, vediamo di organizzare qualcosa per il 30 Ottobre. 

*** 



� ��

I giorni immediatamente precedenti allo sciopero sono burrascosi: procurarsi i materiali, 
procurarsi uno striscione, procurarsi un megafono! Sul loggiato, all’intervallo, è un fiorire 
di capannelli: gente che parla, la notizia dello sciopero e della manifestazione è dilagata! Il 
29 Ottobre, a Roma, il Decreto Legge è approvato: non importa, non sarà questo a 
fermarci. Fanno un po’ più paura, però, le immagini di Piazza Navona, degli skinheads 
neri e dei centrosocialini con i caschi e le bandane, delle sedie che volano e del Pinocchio 
usato come arma da lancio. Prega il tuo dio che domani non accada nulla, fa’ che non 
accada nulla!Poi, il tempo riprende a scorrere. È mattina, vai verso lo Zucchi con il 
megafono nello zaino e lo striscione sotto braccio. I ragazzi sono già lì, alle sette e mezza 
di mattina, sotto quel cielo nuvoloso e grigio. Apri lo striscione - che è già tutto rovinato! - 
e lo passi agli altri. Quanti siamo? Adesso siamo in cinque, no, in dieci. Con loro siamo 
venti, anzi, in trenta. Aspetta, aspetta, loro sono con noi? Cinquanta! Saremo in 
cinquanta?! 

*** 

Oramai c’è confusione davanti allo Zucchi. Cento persone, lì, ferme, in attesa. Suona la 
campanella, la gente vuole entrare, ma con tua somma sorpresa vedi che saranno sì e no 
una ventina. Si fanno largo a gomitate per entrare, quelli che stanno fuori sono di più. 
Molti di più. Qualche voce di protesta, ma sono poche, veramente poche. Non siamo più 
cento, dietro lo striscione, saremo centocinquanta, minimo! 
Ci si muove, come un sol uomo ci si muove. Si va tutti verso la stazione, prendiamo il 
treno ed andiamo a Milano. Ed è solo in quel momento, passando davanti alla Rinascente, 
ed attraversando la strada col rosso, che ci si rende conto di quanti si è realmente: ci si 
guarda indietro, e dietro di noi c’è una folla immensa. Non ci riesci a credere! “Duecento!” 
diranno nei giorni successivi “Duecento dello Zucchi in piazza! Nessuna scuola di Monza 
ha portato tanti ragazzi!” 
A Milano, tutto si fa più grande: i tuoi duecento studenti non sono nulla, in confronto alla 
quantità di gente che si accalca in Piazza Cairoli. Restiamo lì, sotto le nuvole che non 
promettono nulla di buono. Siamo talmente tanti che non capiamo da che parte si muove il 
corteo, né se si sta muovendo realmente.  

*** 

Poi, ad un tratto, la folla ci spinge in una direzione. E quasi contemporaneamente si mette 
a piovere, e poi a grandinare. Resistiamo. Bagnati fradici, ma resistiamo anche a quello. 
Qualcuno urla: “Anche Dio è contro di noi!” e scoppia a ridere. Come a voler sostenere il 
contrario, il cielo grugnisce innervosito, e comincia ad aprirsi. Si intravede l’azzurro, poi il 
sole asciuga la pioggia. 
E nella folla che arriva sino a Piazza del Duomo,provi la sensazione di aver fatto un passo 
in avanti. Ti rendi conto che non sei da solo, che non sarai mai da solo. Puoi avvertire la 
forza delle tue idee, che scorre attraverso la voce di cinquantamila persone. Sono sicuro 
che Foscolo avrebbe apprezzato. 
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L’ANGOLO DI PETER PANDA 

 
Buondì lettori, ci presentiamo: siamo due Giulie di II c, new entry della redazione del 
Bartolomeo. Dall’esperienza di questi tre anni sono nati i nostri articoli, prima diffusi solo 
a livello della nostra classe ed ora destinati a conquistare più ampi orizzonti. Il contenuto 
di ciò che scriviamo è vario, e non si presta perciò ad un’unica definizione; il titolo che 
abbiamo scelto per la rubrica è il nome della nostra “mascotte”: un fantastico e tenerissimo 
astuccio a forma di panda, che in soli due mesi è diventato l’auctoritas della nostra classe e 
che nel suo mutismo dispensa invero saggi consigli: vorremmo dunque, come lui fa con 
noi, aiutarvi a passare le vostre ore allo Zucchi, perché no, con qualche sorriso in più. 
 

PRATICA E RAPIDA RUBRICA DELLE PATOLOGIE PIU’ O MEN O GRAVI 
CHE SI POSSONO CONTRARRE FREQUENTANDO LO ZUCCHI  

1) fobia da interrogazione 
come si manifesta: il soggetto appare pallido e tremante, non completamente capace di 
intendere e di volere. A qualsiasi domanda gli si faccia (anche il suo nome) risponde: 
"oggi mi chiama di sicuro e non so niente". Si dichiara disposto a tutto purchè i compagni 
gli suggeriscano.  
come curarla: l'unica possibile cura è (ahimè) interrogare il soggetto di cui sopra, 
altrimenti si avrà solo rimandato un successivo attacco di panico. Magicamente durante l' 
interrogazione il soggetto riesce a ricomporsi parzialmente o totalmente e in un modo o 
nell'altro (aiuti esterni compresi) riesce ad arrivare alla fine dell'ora. Nota bene: purtroppo 
il raggiungimento dell’angosciato 6 non è totalmente garantito dalla cura.  
eventuali conseguenze: il soggetto tenterà il suicidio quando si renderà conto di certe 
eventuali promesse inquietanti fatte ai compagni durante il delirio precedente. E' 
opportuno tenerlo sotto controllo in questa difficile fase. In caso di eventuali voti o 
promesse di matrimonio da annullare si consiglia di mettersi in comunicazione con Fra 
Cristoforo.  
2) depressione post "Promessi Sposi"  
come si manifesta: mentre l'insegnante procede oltremodo lentamente con la lettura del/i 
capitolo/i, il soggetto colpito presenta un profondo rallentamento delle funzioni vitali e il 
classico sguardo da carpa (termine altamente tecnico) fisso nel vuoto. Se si cerca di 
parlargli per trovare conforto in lui, dal momento che nemmeno voi siete particolarmente 
interessati all’ennesimo sfogo in pianto di Lucia, emette versi lamentosi, della serie "stavo 
dormendo e non ho fatto nulla di male", oppure prorompe in maledizioni verso Alessandro 
Manzoni, Don Abbondio, Renzo e, appunto, Lucia, con una particolare predilezione per 
quest'ultima. 
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come curarla: di solito basta il rumore del libro chiuso o della campanella perchè il 
soggetto si rianimi. In caso contrario, bisogna scuoterlo con violenza e ricordargli che 
deve ancora essere interrogato in geografia, latino letteratura e matematica.  
eventuali conseguenze: la nascita di alcuni istinti omicidi apparentemente ingiustificati 
verso persone di nome Lucia e Lorenzo e verso l’intero ordine dei frati cappuccini. In caso 
di interrogazione nell'ora successiva, comparsa dei sintomi indicatori della fobia da 
interrogazione (vedi punto 1).   
3) crisi d'identità post lezione di matematica 
come si manifesta: dopo una lezione particolarmente impegnativa (ma anche dopo la 
spiegazione delle equazioni intere) il soggetto è visibilmente scosso, altamente 
disorientato e talvolta sull'orlo di una crisi di nervi, e ripete ossessivamente "non ho capito 
niente e avrò il debito a vita"come curarla: spiegate al soggetto che si è iscritto al liceo 
classico proprio perché non può importargliene di meno delle disequazioni irrazionali o 
del "criterio di congruenza di due corde sottese a due archi in un cerchio gamma di raggio 
o-r circoscritto ad un ettagono regolare avente angoli congruenti”. Dissuadere il soggetto 
da propositi drastici quali chiudersi in casa tutto il pomeriggio a fare esercizi. In caso di 
crisi grave, somministrare un blando sedativo o praticare una seduta di ipnosi, alla fine 
della quale il soggetto sarà pienamente convinto delle proprie (sebbene scarse) capacità 
matematiche. 
eventuali conseguenze: il pessimismo cosmico del soggetto potrebbe diffondersi come 
un’epidemia in tutta la classe e così indurre anche le persone che lo circondano a 
piagnucolare penosamente e farsi patemi più o meno inutili. Si consiglia la terapia di 
gruppo da un analista. 
4)istinto distruttore causa fame devastante non saziata 
come si manifesta: il soggetto affamato, dopo un percorso labirintico  
assurdamente lungo,  finalmente giunto alla macchinetta, inserisce velocemente i soldi ma 
non succede nulla. A questo punto si ha la perdita del colorito, gli occhi assumono 
un'espressione inquietante da belva assassina e assetata di sangue, la pupilla si dilata e la 
vena sulla tempia pulsa pericolosamente. Il soggetto inizia a prendere a testate la 
macchinetta nella speranza vana di recuperare almeno i soldi. 
come curarlo: prendere il soggetto per un braccio (per una gamba se si agita troppo) e 
trascinarlo in classe, quindi decidere che gli si offre un the e tornare in classe due minuti 
dopo con un bicchiere pieno solo di acqua calda (o di una miscela torbida e indefinita che 
sembra caffè mischiato a olio x motori) 
eventuali conseguenze: per il soggetto contusioni diffuse e fame ancora più devastante. 
Impeditegli con tutte le forze di mangiare la gomma del suo compagno di banco. Per voi 
traumi vari, dato che è ovviamente colpa vostra se la moneta non è entrata nella 
macchinetta, e seri disturbi di stomaco, dal momento che il soggetto infetto, in preda al 
sadismo più estremo, vi ha costretto a bere il liquido indefinito che gli volevate offrire (e 
voi giustamente non avete rifiutato). 
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5) alienazione totale dall’ora di educazione fisica (leggasi: cosa ce ne importa, quello 
che conta è che non ci sta interrogando in latino) 
come si manifesta: i soggetti (di solito tutta la classe) non prestano la minima attenzione 
alle parole dell'insegnante, corrono nella direzione opposta (nella maggior parte dei casi 
non corrono proprio, nascondendosi dietro a colonne/cespugli/scale), si alzano invece di 
sedersi e viceversa, oppure versano in uno stato di trance assoluta e non riescono neanche 
a rispondere "presente" all'appello: anche gli assenti effettivi sono più presenti di loro. 
come curarla: drastica azione, rapida e indolore (relativamente), dell'insegnante. Nota di 
classe e i soggetti vengono spediti a cambiarsi un quarto d'ora prima. 
eventuali conseguenze: i pochi che volevano davvero fare ginnastica maledicono tutti gli 
altri. I soggetti esagitati se ne sbattono altamente, quelli in trance anche. Tutti i professori 
delle ore successive guardano il registro e asseriscono con disdegno: "avete preso una nota 
di classe? Vi fate sempre riconoscere! Com'è possibile che non vi sappiate ancora 
comportare in un modo civile? Questo verrà sottolineato nel prossimo consiglio di 
classe".La classe è unanime nello sbattersene altamente. 
 Genna e Spina  
(che sono soggette alternativamente a tutte le patologie sopra descritte) 
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ELEZIONI D’ISTITUTO 
TESTA O CROCE 

di DAPHNE D’AMATO e 
LUCILLA CASATI IVC 

 
Cari lettori, inauguriamo il primo numero del Bartolomeo di quest’anno con un articolo 
sull’elezione dei rappresentanti d’Istituto. Il 17 Ottobre tutti gli zucchini hanno espresso il 
loro voto a favore dei loro candidati preferiti. Il risultato è stato nettamente favorevole per 
la lista “Listaerin” che ha ottenuto 3 seggi su 4 e il quarto è stato guadagnato dal capolista 
di “Happy Days” Paolo Ettaro. Nettamente sconfitta è stata la lista Men At Work, forse 
per aver stilato un programma velleitario e difficilmente praticabile. Quindi per quest’ 
anno ci rappresenteranno: Marco Nebuloni (268 voti), Matteo Raimondi (113 voti), 
Stefano Parravicini (70 voti), e per ultimo ma non per importanza Paolo Ettaro (74 voti).    

*** 

Per la prima volta dopo anni di inattività ci sono molte idee in cantiere per la nostra scuola, 
alcune delle quali persino già realizzate come per esempio la sistemazione di nuove 
bacheche, l’organizzazione di un’assemblea di istituto, la prima di una lunga serie, e, per 
grande gioia di noi tutti, le macchinette finalmente danno resto! 
Le altre proposte dovranno aspettare fino al Consiglio d’Istituto di fine Novembre per 
essere approvate. Tra queste ricordiamo l’acquisto di nuovi attrezzi e materiali per le 
palestre,  sconti per diversi locali, l’organizzazione del carnevale sulla neve (che sarà 
presentato e speriamo approvato alla Giunta Esecutiva venerdì 14 Novembre), 
l’organizzazione della consueta festa di Natale. 

*** 
Tutti questi progetti sono il risultato della fusione dei programmi, in verità assai simili, 
delle due liste vincenti: Listaerin e Happy Days.  
 “Un ringraziamento a tutti i 190 che hanno sostenuto Happy Days e i miei compagni di 
lista” – ha dichiarato Paolo Ettaro, soddisfatto del risultato elettorale.  
Invece Marco Nebuloni ringrazia particolarmente per essere stato il più votato: “grazie a 
tutte e a tutti per avermi affidato una responsabilità così importante e che mi assumo 
volentieri” e poi a nome della lista Listaerin “tutti i voti che abbiamo ottenuto verranno 
spesi al meglio e sapremo non deludere le aspettative degli zucchini.”  I rappresentanti 
Listaerin promettono di organizzare tra le altre cose un’ autogestione diversa e migliore 
degli altri anni che valorizzi finalmente le potenzialità del nostro liceo. 

*** 

Molti zucchini si chiedono come mai, a parità di voto tra Stefano Parravicini e Giulia 
Marchesi, sempre Listaerin, è diventato rappresentante Stefano. “Sono rappresentante 
perché ho vinto a testa e croce, come avviene normalmente in caso di parità” - ci ha detto 
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molto spontaneamente – “sono contento perché comunque non mi sono votato e sono 
l’unico che è stato eletto nonostante sia il primo anno che mi candido.”  

Facciamo gli auguri di buon lavoro a questi rappresentanti che al primo Consiglio 
d’Istituto hanno già ricevuto il plauso di Docenti e Genitori per l’abbondanza di idee e di 
progetti finalmente realizzabili, e speriamo veramente che diano una svolta alla vita dello 
Zucchi! 
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AGGIORNAMENTI DAL COLLETTIVO 

ALESSANDRO GEROSA IIG 

Primariamente, una premessa. In questa breve rubrica, che accompagnerà ogni numero del 
nostro amato bartolo, verrà tenuto un resoconto periodico delle iniziative del collettivo 
dello Zucchi, ovvero lo Jan Palach. 
E mentre scrivo, è ancora vivido, in me come in molti altri zucchini, il ricordo della 
manifestazione del trenta ottobre a Milano, contro la riforma. Un evento di grande 
importanza perché ha dimostrato che anche secondo gli zucchini “questa riforma non s’à 
da fare”, che anche noi siamo disposti a lottare, a protestare, a fare qualcosa di concreto 
perché le scuole non degradino maggiormente. 
Ma quella manifestazione non poteva essere, e non è stata, un evento isolato, o la fine di 
un movimento. E’ stato solo l’inizio, di una protesta che continua e continuerà. Un 
esempio su tutti, il collettivo ha già organizzato e tenuto una conferenza in aula magna, 
invitando come relatori due sindacalisti CGIL. E mentre scrivo (quando voi leggerete sarà 
purtroppo passato un po’ di tempo), stiamo continuando a organizzare l’opposizione. 
L’ultimo obbiettivo che ci siamo posti, è molto ambizioso, ma anche fondamentale, per 
continuare la lotta: coordinare i movimenti di protesta di tutte le scuole monzesi! 
Perciò, ora più che mai, dobbiamo impegnarci tutti per contrastare questa riforma. C’è 
bisogno della partecipazione di tutti quelli che sono venuti con noi a Milano, di tutti quelli 
che avrebbero voluto ma non hanno potuto, di tutti; solo se saremo in tanti, possiamo 
sperare di cambiare qualcosa. 
Detto ciò, il collettivo non si è dimenticato il tema trainante della prima parte della sua 
attività di quest’anno, ovvero l’organizzazione dell’autogestione. Anche qui, è necessaria 
la partecipazione in massa di noi studenti. Perché quest’anno, l’autogestione rischia di 
essere solo un ricordo dei tempi passati. Per evitare che ciò accada, il collettivo si è 
impegnato fin da subito a preservarla. La disponibilità, e sottolineo disponibilità, a 
permetterla c’è; ma perché questa disponibilità si trasformi in approvazione, e non in un 
diniego, vi è la necessità di progettare un’autogestione finalmente ben pianificata, ben 
organizzata, un autogestione che qui allo Zucchi, insomma, non si vede da tempo. Quindi, 
se quest’anno noi studenti vogliamo l’autogestione, ce la dovremo guadagnare. E’ 
essenziale quindi che tutti quelli che vogliono tenere un’aula durante l’autogestione, tutti 
quelli che pur non sentendosi di fare da relatore, pensano di avere temi interessanti da far 
discutere, o ancora tutti quelli che semplicemente credono di avere delle idee utili per la 
sua attuazione, si mettano in contatto col collettivo. 
A questo fine, ricordo a tutti che chi volesse per un motivo o per l’altro interessarsi del 
collettivo, può rivolgersi a (in rigoroso ordine d’anzianità): Alessandro Frigerio in IIIA; 
Chiara Danielli, Alessandro Gerosa o Silvia Quaglini in IIG; oppure ancora Andrea 
Digesu e Francesco Calzolaio in IF. 



� �	

�

SORRIDIAMO 
di CLARA DEL GENIO VA 

 
 

In quanto divoratrice di film horror, penso che nulla stimoli di più l’immaginazione quanto 
gli alieni e gli ufo. Chi non si è mai chiesto se esiste davvero qualcun altro nell’universo? 
Se questo qualcuno è pacifico oppure non veda l’ora di conquistare un nuovo pianeta e 
distruggerci tutti? 
Ma alcune persone non si sono fermate solo a fantasticare. Svariati studi e ricerche si sono 
tenuti per  trovare prove sull’esistenza di forme di vita extraterrestre. E molte delle 
informazioni che abbiamo ci sono state date da persone che sostengono di essere veri e 
propri alieni, talmente magnanimi nei confronti della razza umana da svelare al mondo i 
segreti delle creature dell’universo; oppure da persone che hanno avuto contatti con alieni.  
Personalmente ritengo queste cose un tantino esagerate, ma è pur sempre interessante 
conoscerle.  

*** 

Esistono, secondo queste fonti, tre tipi di alieni con cui l’uomo è entrato in contatto nel 
corso dei secoli: i Rettiliani, i Nordici, e i Grigi. I primi, si capisce dal nome, 
discenderebbero direttamente dai dinosauri (homo saurus), e sono ominidi rettiliformi 
capaci di assumere sembianze umane e dotati di poteri psichici che usano per controllare la 
mente dell’uomo. Secondo David Icke, nel libro The Biggest Secret: The Book That Will 
Change the World (ho fiducia nel vostro inglese, Zucchini!), molte grandi personalità 
internazionali, come i membri della famiglia reale inglese, Barack Obama, e George W. 
Bush, sono in realtà Rettiliani, e non umani come noi tutti pensavamo. Bah, non so voi, ma 
non ho mai creduto che George fosse umano: ma ve la immaginate la regina Elisabetta II 
con la testa di una salamandra? E non riesco a credere che i bellissimi principi Harry e 
William siano discendenti di Godzilla. 
I Nordici invece non sono, come pensavo, la squadra di calcio della Lega Nord, ma 
bellissimi umanoidi provenienti da Venere. Molte persone hanno avuto rapporti d’amore 
con questi Venusiani: una certa Cynthia Appleton dichiarò di aver avuto un figlio da un 
Nordico (il povero bimbo si era sempre chiesto perché aveva 8 dita per mano invece di 5),  
la cantante Mollie Thompson affermò di aver scritto e registrato alcune canzoni ispirate al 
suo incontro con un biondo Nordico (Avrà forse frainteso il significato di:«Piaceve bela 
dona, mio nome Fvanz e io ezeve novdico»?), e un agricoltore brasiliano, Antonio Villa 
Boas, sostiene di essere stato sedotto da un’affascinante Venusiana.  –Sono qui, Venusiani, 
pronta per essere rapita!- 

Meno seducenti ma più simpatici, sono gli appartenenti alla terza razza, i Grigi, piccoli 
nanetti con teste grandi, occhi a mandorla e pelle color cenere. Mi sono documentata, e da 
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quanto ho capito i Grigi sono vere e proprie star del cinema: sono apparsi in serie tv come 
X-Files e Stargate SG-1, e film come Men In Black, Signs. Anche Spielberg li ha voluti, nel 
suo film Incontri Ravvicinati Del Terzo Tipo! Sono inoltre i protagonisti di numerosi video 
di autopsie aliene, come il rinomato “filmato Santilli” di Ray Santilli, che affermò di avere 
comperato un video da un ex-cineoperatore militare nel 1947, in cui veniva ripresa 
un’autopsia aliena relativa all’incidente UFO di Roswell, New Mexico. Il video era un falso 
ed era stato ripreso a Camden, Londra.  
Ma l’interpretazione del ruolo di cadavere è valsa al Grigio il premio Oscar come miglior 
attore non protagonista. 

*** 
Comunque, dopo questa interessante spiegazione sulle principali razze aliene, ci sono però 
avvistamenti documentabili di UFO: riprese video, aeree, o realizzate da persone un po’ più 
competenti dei sedicenti contattisti, come scienziati della Nasa, piloti, ma anche aviatori di 
svariate nazionalità.  
Ho visto anche io quest’estate una cosa grigia a forma di disco nel cielo: ma ero assonnata, 
molto probabilmente sarà stato un palo della luce, o qualche visione ottica causatami dalle 
troppe ore davanti a dizionari di latino e greco.  
Scherzi a parte, queste dettagliate descrizioni di tipologie extraterrestri sono davvero poco 
credibili: ma bisogna anche dire che l’universo è la cosa più estesa conosciuta dall’uomo, e 
non è possibile che la razza umana sia la particella di sodio nell’enorme bottiglia di acqua 
Lete. Quindi, a mio parere, è sciocco credere ad esagerate storie inventate da persone 
desiderose di raggiungere 15 minuti di fama: ma è anche sciocco credere che l’uomo sia 
davvero l’unica forma di vita presente nell’universo. E poi sull’Enciclopedia degli Animali 
c’era scritto che le zanzare esistono ovunque: vuoi vedere che anche su Saturno d’estate è 
bene farsi docce di Autan!                                        
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INDOVINA CHI? 
di JAKOB PANZERI IIA 

 
 Care zucchine e cari zucchini, bentornati anche quest’anno! Son quattro anni ormai che 
ci ritroviamo insieme su queste pagine per discutere di storia e filosofia e anche 
quest’anno voglio farlo, ma innovando e ricreandomi: questa volta voglio mettervi in 
gioco!  In cinque anni di liceo ci imbattiamo in tantissimi personaggi di cui studiamo la 
portata storica delle proprie azioni o la novità del pensiero, tuttavia a volte 
dimentichiamo di accostarci  al cuore di questi intellettuali o condottieri che prima di 
tutto furono uomini e donne simili a noi che possiamo comprendere nel loro lato più 
umano.  

*** 

Mi piacerebbe narrare un personaggio della storia o della filosofia secondo una linea 
curiosa ed originale, analizzando le sue passioni e il suo comportamento, a volte 
prendendo spunto dalla storia d’Italia di Roberto Gervaso e Indro Montanelli.  
Cercheremo insieme di capire qual è il messaggio di questo personaggio e se ha qualche 
chicca di pensiero da donarci. Cercate di indovinare il personaggio descritto e nel numero 
successivo elencherò i primi cinque vincitori e la soluzione (scrivete all’indirizzo mail 
del Bartolomeo bartolomeo@liceozucchi.it  indicando il vostro nome e il personaggio in 
modo non ambiguo). Partiamo subito: il nostro tipo era un contadino plebeo dei dintorni 
di Rieti, pieno di salute e di buon umore che arrivò fino agli ottantacinque anni (un tempo 
leggendario per l’epoca). Egli viveva in stoica semplicità sul suo piccolo podere 
coltivandolo con le proprie mani finché non venne ad abitare poco discosto il senatore 
Valerio Flacco.  

*** 

Valerio prese subito in simpatia quel ragazzo dai capelli rossi e dai denti radi che leggeva 
i classici ma di nascosto perché se ne vergognava quasi fosse una debolezza, imparando a 
parlare secondo uno stile secco e asciutto “Rem tane, verba sequantur” (“Abbi 
l’argomento, le parole verranno da sé”)  dirà una volta diventato famoso. Grazie a questo 
incontro, il nostro tipo iniziò una brillante carriera da avvocato, vincendo ben dodici 
cause nel tribunale locale ed entrato in politica batté  il cosiddetto “cursus honorum” con 
“annibalico” piglio ricoprendo nel 184 a.C.  la carica di censore per cui maggiormente è 
ricordato (e fu un vero moralista). Egli inoltre viene ricordato in letteratura come uno dei 
primi scrittori di Roma: pubblicò infatti le sue orazioni improntate sul recupero della 
moralità del mos maiorum e  le antiche tradizioni dei padri contrapposte al nuovo 
pensiero filo-ellenizzante) ma scrisse anche a proposito della salatura dei prosciutti e 
della carne alla pozzolana (dal “De Agricoltura, 162” la prima opera in prosa della 
latinità). 
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*** 

 A volte si comportò con eccessiva durezza  tuttavia io credo che avesse un messaggio da 
dirci: non esiste eloquenza, non esiste letteratura, non esiste musica né pittura, non c’è 
nulla senza una forza morale e una forte convinzione che la sostengano.  (Ricordatevi 
questa frase che mi è venuta proprio carina…). A volte ci facciamo trascinare la massa e 
non abbiamo forse la voglia o ci sembra troppo difficile indirizzare la nostra vita, che va 
vissuta e intessuta come un pizzo barocco e riempita di tante parole quanti sono i nostri 
ideali e le nostre esperienze. Pensate ad esempio al Cristianesimo (qui mi riferisco ai 
credenti): per chi ha Fede e non lo vive con superficialità, la Fede non è una credenza che 
si rifà ad un principio ordinatore immutabile assiso nei cieli: essa è fonte di amore puro e 
disinteressato, è un vero incontro, un fatto, un cammino al vero basato sull’esperienza 
dell’umano.  

*** 

Torniamo però al nostro tipo che nell’ultima parte della sua vita fu completamente 
ossessionato dalla distruzione di una città della costa africana (dai, se vi dico anche il 
nome poi è troppo facile…) “Delenda X ! richiamando i concittadini al valore della armi 
contrario alle mollezze greche. Avesse vissuto ancora un poco si sarebbe accorto che la 
distruzione di questa città non era servita proprio a nulla . Anzi, una volta scomparso quel 
pericoloso nemico e conquistato il Mediterraneo, i Romani non ebbero più occhi, né 
orecchie né pensiero tranne che per Fidia, Prassitele, Aristotele, le belle etere greche e le 
melanzane ripiene di Salonicco (cose che in fondo non sono così male).  
Insomma, Chi è? Suggerimento: non provate a scrivere che si tratta di Di Pietro …     
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PIANETA ZUCCHI 
CHE FINE HA FATTO IL BARTOLOMEO? 

di SARA MONTAGNINO IIA 
 
Un altro anno è iniziato anche allo Zucchi: alcuni sono entrati per la prima volta, impauriti 
ma allo stesso tempo curiosi di iniziare 
 un nuovo ciclo scolastico; altri hanno lasciato definitivamente il Ginnasio per entrare 
negli ultimi tre anni di Liceo, magari sentendosi anche più grandi; altri ancora, invece, 
ormai veterani, sono entrati pensando al loro ultimo anno da liceali. 
Sono passati poco più di due mesi dall’inizio della scuola ma è come se ne fossero 
trascorsi quattro: sono iniziate le interrogazioni, i compiti in classe sono sempre più 
frequenti, è stata già fatta la foto, si inizia a parlare di gita e di autogestione, sono già stati 
eletti i Rappresentanti di Classe e di Istituto, sono accadute quindi tutte quelle cose che 
caratterizzano ogni inizio di anno scolastico. 

*** 

Quest’anno però, come avete potuto constatare, il Bartolomeo è uscito a Novembre 
quando solitamente era stato sempre preceduto dal numero dedicato alle elezioni e poi da 
quello post-elezioni.  

Penso sia giusto che voi sappiate che ci sono stati numerosi problemi che hanno ritardato 
la prima uscita del nostro giornalino: ad esempio sono circolate voci, poi identificate come 
false, riguardo alla mancanza di fondi e in tal senso sono state fatte numerose riunioni non 
soltanto per formare la Redazione ma anche tra i Rappresentanti di Classe per cercare di 
risolvere i problemi, anche se poi, come ho già detto, non ne è stata riscontrata traccia. 
Tante persone si sono attivate affinché si potesse anche quest’anno avere il giornalino 
scolastico, considerato da tutti come uno strumento importante e fondamentale per la 
nostra libertà d’espressione, senza dimenticare anche che siamo un Liceo Classico. 

*** 
La cosa però che mi ha lasciato perplessa è stata che, risolto il problema o, in ogni caso, 
chiarita la situazione, sono state pochissime le persone che si sono interessate a cosa stesse 
succedendo: alla prima riunione per la formazione della Redazione eravamo in otto, alla 
seconda già la partecipazione è stata più ampia, nonostante alcuni dei presenti avessero 
palesemente un doppio fine. 

*** 

Analizzando la situazione mi sono iniziata a chiedere se il Bartolomeo interessi veramente 
agli Zucchini o se sia solo uno strumento da sfogliare e poi da buttare nel cestino. 
Considerato però che dietro ci lavora e ci dedica del tempo tanta gente vorrei che foste voi 
a dirci come volete che diventi il Bartolomeo: perché sono io la prima ad essere convinta 
che ci sia bisogno di un cambiamento per poter rendere il giornalino degno dello Zucchi e 
al passo con i tempi. 



� ��

Inoltre sono convinta che nel nostro lavoro di impostazione dovremmo essere aiutati anche 
dai professori, il cui ruolo non dovrebbe essere quello di prendere in mano la situazione 
ma piuttosto quello di aiutare noi studenti per cercare di migliorare un progetto che ormai, 
all’interno del corpo docenti, viene poco apprezzato. 

*** 

Questo mi sembra il minimo che si possa fare per evitare di iniziare anche il prossimo 
anno scolastico con gli stessi problemi, anche perché alla fine la situazione è sempre la 
stessa: si parla di una cosa solo nei giorni in cui accade, poi ci si dimentica di tutto ed è 
come se non fosse successo niente.  

Volete un esempio? La riforma Gelmini. 
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IL METRONOMO 
Emozioni scandite a tempo di musica 

di FEDERICA COTTINI IIF 
 

ROCK ‘N’ MUSIC PLANET 
Quando il rock si racconta 

 
Rock ‘n’ Music Planet è una mostra allestita a Milano, in piazza Duomo. O forse è un 
viaggio. O una raccolta di emozioni. È un’esposizione in grado di stupire, poiché vediamo 
sfilare davanti a noi le colonne sonore di una vita, le canzoni che hanno accompagnato 
generazioni e generazioni di giovani – e non solo - amanti della musica. È una 
celebrazione di coloro che, a partire dagli anni ’50, hanno rivoluzionato il mondo 
musicale, apportandovi ciascuno qualche novità incisiva, stregando milioni di persone in 
tutto il mondo.  

*** 

La mostra è allestita all’interno di una struttura ideale, nella sua semplicità, per ospitare 
una simile raccolta di cimeli musicali: dalla chitarra autografata dai grandi nomi del Live 
Aid – forse l’apice emozionale dell’esposizione - a quella di Jimi Hendrix. Dalle foto dei 
Beatles poco più che bambini alle ghiande della pace di John Lennon e Yoko Ono. Da 
Elvis Presley – forse il capostipite del rock - all’armonica di Bob Dylan,  fino alle scarpe 
di Madonna. Ci sono anche musicisti che si raccontano attraverso scritti e poesie, come 
Jim Morrison: “In ogni gioco/c’è un’idea di morte”. E poi poster, locandine di film e di 
tour musicali, foto, riviste storiche (e l’emozione nel vedere il Rolling Stone di 
quarant’anni fa…). Forse l’angolo più ricco dell’esposizione è quello dedicato ai Beatles; i 
quattro ragazzi di Liverpool appaiono così naturali, così poco “mostri sacri” del rock che 
si stenta a credere alla loro celebrità. Bellissimi i poster dei loro tour, soprattutto Yellow 
Submarine. 

*** 
Punto di forza della mostra sono gli autografi, il simbolo più comune e tangibile della 
grandezza di un artista. Esposti a decine, ce ne sono per tutti i gusti: dai più datati a quelli 
di Brian Molko, Stefan Olsdal e Steve Hewitt, che hanno lasciato – e lasciano tuttora - un 
segno indelebile e provocatorio nel rock degli anni Novanta e Duemila sotto il nome di 
Placebo.Appassionante è la sezione dedicata a David Bowie. Il duca bianco, celebrato in 
tutto il suo eclettismo, è protagonista di numerose foto, ma anche di cimeli più particolari: 
il calco del suo volto autografato e un’opera luminosa di Marco Lodola, in cui Bowie è 
raffigurato nelle vesti di Ziggy Stardust.  
Altre opere di Lodola, scultore-pittore pavese, arricchiscono l’esposizione, animandola 
con i loro vivaci colori e forme. 

*** 
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Rock ‘n’ Music Planet è apprezzabile sotto diversi punti di vista. L’ambiente non è 
dispersivo, cosa che permette di non distrarsi, rompendo la finzione che si crea 
gradualmente procedendo attraverso i corridoi. E soprattutto, Rock ‘n’ Music Planet parla. 
Gli oggetti esposti sembrano vibrare sotto i nostri occhi, con il desiderio di trasmetterci le 
stesse emozioni che hanno donato i loro proprietari. E se la chitarra di Kurt Cobain non 
emette più alcuna nota, forse spetta a noi immaginarcelo seduto lì, a suonarla una sera 
d’estate, ignaro del numero di copie che avrebbe venduto Nevermind e dei fan che 
avrebbero stampato il suo volto sulle proprie magliette. 

In questa grande kermesse, l’Italia è rappresentata da un sorridente Luciano Pavarotti, 
immortalato nel backstage del Pavarotti and Friends di una decina d’anni fa.  
Insomma, Rock ‘n’ Music Planet è un distillato di quell’ideale originario di musica intesa 
come elemento di unione fra nazioni e razze diverse, l’unico mezzo di comunicazione che 
può essere utilizzato universalmente. La musica che resta nel cuore e negli anni è quella 
che  non parla nessuna lingua poiché le parla tutte insieme. 
La mostra, organizzata in vista dell’Expo 2015, resterà a Milano fino a Marzo, prima di 
prendere il volo verso altre capitali europee. Che occasione imperdibile. E il sorriso sorge 
spontaneo nel pensare che molti di questi artisti, se vedessero i nostri occhi brillare di 
fronte agli oggetti appartenuti loro, con ogni probabilità ci direbbero che, in fondo, sono 
stati “solo uomini”. 

������������	
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Fuggivo dalle mie responsabilità, era più bello vivere nella pelle dei miei personaggi. 
(David Bowie, 1993) 
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IL FILM DEL MESE 

di DAVIDE MONTANARI IIG 
 
Niente “007” o “Wall-e”, il robottino della Disney-Pixar, nè tantomeno Charlize Theron 
(con il deludente The Burning Plain). Uno dei film migliori dell’ultimo mese e ancora 
presente nelle sale, malgrado sia fuori già da quasi tre settimane, è l’ultimo film di Woody 
Allen: Vicky Cristina Barcelona. Nonostante sia stato poco caldeggiato all’uscita dalla 
critica europea e d’oltreoceano, e accusato di essere una sorta di spot pubblicitario a favore 
della città catalana, il film rappresenta un’altra scommessa vinta dal regista newyorkese 
che, dopo i flop che hanno preceduto il capolavoro “Match Point” di due anni fa, da allora 
sembra non sbagliarne più una.    
 
Vicky Cristina Barcelona 
Genere: Commedia 
Durata:  90' 
Regia: Woody Allen 
Cast: Scarlett Johansson, Rebecca Hall, Javier Bardem, Penelope Cruz 
 
Una storia di amore e amicizia 
Due turiste e amiche americane, Vicky e Cristina, decidono di passare l’estate a 
Barcellona. Vicky, che sta per sposarsi, sa sempre quello che bisogna fare. Cristina invece 
è sempre preda delle emozioni e, perennemente insoddisfatta, è alla ricerca del vero 
amore. Un giorno le due amiche incontrano Juan Antonio, pittore spagnolo fuori dagli 
schemi, che propone alle ragazze un week-end nella cittadina di Oviedo in cui potranno 
visitare le bellezze naturali e artistiche del luogo.Cristina è entusiasta della proposta, 
mentre Vicky è molto scettica e rifiuta senza pensarci due volte. Poi però... Prende a 
questo punto il via un intreccio di rapporti, passioni e desideri cui si aggiungerà anche 
Maria Elena, bella quanto gelosa ex moglie di Juan Antonio.  
Vicky, Cristina, Barcellona...e non solo 
L’ultima creazione di Woody Allen è, come detto, una scommessa riuscita. Il regista, che 
per l’ennesima volta gira in un Paese europeo, costruisce il suo film su dialoghi che 
confermano di essere il vero punto di forza di Allen: intelligenti, opportuni, in una parola, 
realistici. Tuttavia gli elementi che fanno la fortuna del film sono anche altri. Le musiche, 
gli intrecci costruiti con cura e soprattutto i personaggi attorno ai quali ruota la storia, 
splendidamente caratterizzati.  
La pellicola scorre velocemente e il ritmo nell’istante in cui entra in scena Penelopez Cruz 
nelle vesti della folle e affascinante Maria Elena, subisce un’impennata. Merito del 
carisma sprigionato dall’attrice, brava a misurarsi con un personaggio molto particolare e 
mai banale.  
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E’ proprio servendosi di simili personaggi che Allen riesce a ironizzare sui pregiudizi e 
sugli stereotipi culturali degli americani, ma anche dei “latini”, cioè degli abitanti della 
vecchia Europa per i quali una vita più libera e sregolata è forse più accettabile. In realtà, 
attraverso un divertente gioco delle parti, il regista arriverà a smentire tutto questo, 
stravolgendo più volte e completamente le vicende dei protagonisti. La voce narrante, a 
tratti un pò invadente, accompagna dunque lo spettatore in un intricato sistema di rapporti 
che ha come filo conduttore la ricerca dell’amore e delle sue sfumature.  

Il film, nonostante la conclusione quasi malinconica, riesce a divertire con alcuni momenti 
esilaranti, caratterizzati dalla contrapposizione tra luoghi comuni (specialmente del marito 
di Vicky) e l’anticonformismo incarnato dai personaggi di Maria Elena e Juan Antonio.  

Sostenuto dagli scorci e dall’atmosfera unica di Barcellona con cui Allen “battezza” il suo 
film, Vicky Cristina Barcelona  vale la pena di essere visto anche da coloro che non amano 
particolarmente il regista americano proprio per il messaggio che dà e che riguarda tutti 
noi, cioè curarsi meno delle regole se questo vuol dire essere felici insieme a chi si ama. 

Nota sul cast: eccezionali Bardem e la Cruz, ottima Rebecca Hall mentre la Johansson 
appare un po’ sottotono rispetto agli altri. 
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BAR SPORT 
di EDOARDO GALLI IIG  

e GIOVANNI GAZZOLI IIB 
 
Niente presentazioni banali: pensiamo che il titolo sia già abbastanza eloquente! Solo una 
chiara precisazione: la nostra passione è il calcio, che perciò sarà il nostro argomento 
preferito ma non il solo. 
 Allora parliamo subito delle ultime  settimane incentrate sul calcio europeo con la 
prestigiosa Champions League e la meno interessante Coppa Uefa… Il protagonista 
assoluto è Alex Del Piero. Il capitano con una prestazione fenomenale arricchita da due 
perle (una rasoiata a fil di palo con il mancino e la solita punizione chirurgica di destro) 
trascina la sua Juve alla vittoria contro il Real Madrid. Ma Pinturicchio, confermata così la  
propria forma strepitosa che dura ormai da settimane, non è l’unico a brillare.  
 

*** 
 
L’altra stella è infatti l’italo-brasiliano Amauri e un centrocampo tutto cuore, grinta 
(sissoko) e classe(Nedved). Senza dubbio la vecchia signora, supportata anche da una 
eccellente difesa (Chiellini, Le Grottaglie), potrà farsi strada in Italia come in Europa. 
Ma la sorpresa viene dalla capitale! Infatti una ormai bollita Roma supera con un netto 3 a 
1 il Chelsea, uno dei team favoriti per la vittoria a tal punto da aver già prenotato un 
soggiorno al Cavalieri Hilton, prestigioso hotel romano, vicino a cui si terrà la finale. Il 
merito della prestazione questa volta non è del capitano Francesco Totti ma di una 
doppietta del serbo Mirko Vucinic, sempre puntuale e decisivo agli appuntamenti europei. 
Purtroppo è il momento delle delusioni, che in questo periodo hanno abitato a Milano: 
stratosferica quella nerazzurra, che non va oltre un modesto pari(3 a 3) contro l’ancor più 
modesto Anorthosis Famagosta(eh??). Sicuramente l’Inter ha pagato un eccesso di 
sicurezza sul risultato  di 2 a 0  e dopo aver subito una rimonta stile Milan-Liverpool ha 
acciuffato il pareggio all’ultimo. 
Special One fai qualcosa!! Quaresma per ora è paragonabile a un Conceiçao o Van Der 
Meyde! 
 

*** 
 
Adesso però tocca agli “amati cuginetti”… Infatti nella alquanto triste Coppa Uefa il 
Milan vince a fatica contro il simpatico, e nulla di più, Sporting Braga. Salva la baracca 
una magia di Gordinho al novantaduesimo. Infatti se Del Piero con il tempo migliora, 
come il vino, la difesa rossonera…invecchia! Ormai artrosi, sciatalgia e tendinite  sono 
all’ordine del giorno nello spogliatoio. Un consiglio a Maldini: occhio ai contrasti, 
potrebbe caderti la dentiera!  
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 Vi lasciamo con una domanda: chi è la sorpresa del campionato? Rispondete numerosi 
agli indirizzi giova.gazzo@hotmail.it o edoardogalli@hotmail.it ! al prossimo numero! 
Ciao!!!! 
�
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COMUNICATO 
I RAPPRESENTANTI  

DEL CONSIGLIO D’ISTITUTO 
 
 
La recente mobilitazione studentesca contro i provvedimenti legislativi in merito alla 
scuola pubblica può riscontrare nell’ambito democratico in cui vive il nostro Istituto 
consensi e parimenti dissensi. 
In occasione dello sciopero generale della scuola del 30 ottobre i corpi docente e ATA e 
quello studentesco hanno dimostrato un’adesione formidabile secondo le stime ufficiali e 
l’evidenza dei fatti. Per questo le lezioni quel giorno non hanno potuto svolgere il loro 
consueto e regolare andamento come previsto dalle norme vigenti. 
 
Il Dirigente Scolastico, assumendosi ogni responsabilità, ha stabilito l’entrata e l’uscita 
degli studenti in base ai criteri di vigilanza e sicurezza, garantendo a tutti di usufruire del 
diritto allo studio in maniera ottimale. 
Ciononostante alcuni studenti hanno assunto iniziative del tutto personali che hanno messo 
a repentaglio la credibilità della Dirigenza e della scuola, accusando falsamente e 
ingiuriosamente, tramite comunicati stampa e interpellanze ufficiali, una presunta lesione 
del costituzionale diritto all’istruzione. 
 
I Rappresentanti degli studenti si chiamano estranei a tali iniziative e anzi sottolineano e 
rinnovano piena fiducia negli organi preposti a garantire democrazia e rispetto della legge 
allo Zucchi. 
Chiediamo inoltre agli studenti tutti di non partecipare ad ulteriori azioni che ledono senza 
motivo l’immagine della scuola, che è anche in ultima analisi quella dei suoi studenti, e di 
dimostrare eventuale dissenso o critica rispetto alle scelte dell’Istituto in maniera il più 
possibile rispettosa e democratica. 
 
I Rappresentanti al Consiglio d’Istituto 
Marco Nebuloni 
Matteo Raimondi 
Stefano Parravicini 
Paolo Ettaro 
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I GIOCHI DELLA SISSI 

di SILVIA QUAGLINI IIG 
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